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Omaggio al Poeta
e

all'artista

L'Accademia Nazionale Virgiliana è lie-
ta di ospitare la mostra dei dipinti che
Salvatore Fiume ha creato e dedicato al-

la illustrazione dei canti di una Eneide,

chefra non molto uscirà per la cura del-
lo studioso e latinista Stefano Bonfanti.
Le quindici opere originali del grande ar-
tista sono la calda e viva espressione del
suo amore per il nostro massimo poeta
latino, per il poeta che oltre duemila an-
nifa ha invitato i potenti alla generosità
verso i vinti e indicato all'uomo di vivere

saggio nell'attaccamento al lavoro e alla
Patria.
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Accanto al piacere di poter osservare i
grandi quadri originali di Salvatore Fiu-
me sentiamo pure l'onore di custodirli,
per un certo tempo, poiché essi ci sembra-
no rappresentare il ritorno del nostro
Virgilio nella sua terra natale e in que-
sta casa che sovente cerca di ricordarlo e

riproporlo a quanti credono ancora nei
valori intramontabili del sapere umani-
stico e nel dovere di conservare e difende-
re le nostre origini linguistiche, letterarie

e storiche.

Ulteriore luce alla- geniale e suggestiva
produzione artistica e poetica di Salvatore
Fiumeverrà dalla presentazionedella mo-
stra da parte di Giancarlo Vigorelli, insi-
gne letterato e critico letterario e del noto
storico dell'arte Marzio Dall'Acqua. Dal-
l'alto della loro cultura ed esperienza que-
sti illustri comméntatori diranno della

raccolta di dipinti il contenuto letterario
e poetico l'uno, e quello artistico l'altro.
Accanto a Vigorelli e Dall'Acqua è anche
Giovanni Nuvoletti, uomo di vasta cultu-
ra e intelligenza, amico e compagno di un
comune lontano passato "eroico" studen-
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tesco giovanile, innamorato da sempre
della sua città natale e della sua verde ter-

ra d'origine.
Giovanni Nuvoletti si è adoperato affin-
che' l'Accademia Virgiliana, alla quale egli
pure appartiene, accogliesse e donasse il
proprio patrocinio alla mostra eneidea di
Salvatore Fiume, quale omaggio e testimo-
nianza dell'imperitura devozione al Poe-

ta e alle nostre tradizioni latine.

Organizzatore della mostra è l'attivo e di-
namico Augusto Agosta Tota, riconosciu-
to divulgatoré e abile editore di tante ope-
re a stampa riccamente illustrate sull'arte
pittorica italiana moderna e attuale.

All'allestimento della mostra nel Palaz-

zo accademico ha provveduto di persona
Salvatore Fiume, che ha predisposto nel-
la Sala ovale i dipinti originali, mentre
lungo la parete della loggia si possono os-
servare gli esemplari tratti dagli origina-
li e nelle teche una serie di volumi sulla

vita, la vasta attività e lafortuna di que-
sto grande artista italiano.

L'Accademia si compiace, già in questa
breve introduzione alla mostra, di rivol-



gere un sentito ringraziamento a Salva-
tore Fiume, Giancarlo Vigorelli, Marzio
Dall'Acqua, Giovanni Nuvoletti e Augusto
Agosta Tota, che i presenti avranno il pia-
cere di conoscere e salutare in Accademia

la mattina del prossimo 28 ottobre.
Al Sindaco di Mantova, avvocato Sergio
Genovesi e al Presidente dell'Amministra-

zione Provinciale, dottor Massimo Chia-
venti la riconoscenza dell'Accademia per
la collaborazione alla Mostra «L'Eneide di

Salvatore Fiume».

Eros Benedini

PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA NAZIONALE

VIRGILIANA DI MANTOVA
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Poeti che

s'incontrano

La storia della cultura è ricchissima di

"incontri" tra poeti e pittori, esempio di
affinità elettiva ché hanno portato spes-
so alla lettura di poetifatta dagli artisti
e comunque a sodalizi culturali quali
quelli di Baudelaire con Delacroix, di Ril-
ke con Cézanne, di Valery con Degas, di

Morandi con Leopardi.
"Ut pictura poesis'; così com'è la poesia
così è la pittura, per dirla con Orazio. Ap-
pare, dunque, naturale ed anzi puntuale

il rapporto stretto fra le arti sorelle.
In questa luce, la pittura di Salvatore Fiu-
me che rilegge l'Eneide del mantovano Pu-
blio Virgilio Marone, è altamente signifi-
cativa e seducente. I dodici canti del poe-
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ma epico diventano un classico tra i clas-
sici d'ogni tempo e cultura.

Al di là del suggerimento esterno, stori-
co, (la celebrazione dell'imperatore Augu-
sto e della gente Iulia), il tema forse più
profondo del Poema virgiliano è il rifugio
nel Mito, espresso nel canto umanissimo
e struggente di un passato lontano in cui
si compie la vicenda dolente di un eroe che
insieme alla sua gente va in cerca di una
nuova patria nella terra del tramonto,
Esperia, in obbedienza alla volontà degli
dei. E mentre gli dei, che sono fuori del
tempo, hanno già chiara e distinta la vi-
sione dei casi terreni, gli uomini vivono
i loro giorni accidentati, in una perpetua
nebbia di smarrimenti e di perplessità e
le loro pene non hanno sosta. L'eroe che
rappresentaquesta condizioneesistenzia-
le è Enea, destinato a un peregrinare che

a volte pare non avere senso.
Nelle quindici tavole di Salvatore Fiume,
abbacinantie affocateinsieme, come dar-
deggiateda ungrande e misterioso sole ne-
ro, l'artista non smentisce la dimensione
onirica e mitologica, le forme arcaiche e
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statuarie, l'espressionismo cromatico, che
hanno sempre caratterizzato la sostanza
figurativa e poetica della sua pittura.
A contatto dell'etica virgiliana, di quel
canto di un'anima alla ricerca di qualco-
sa di irrimediabilmente perduto, la pit-
tura di Fiume si accende, s'eccita, si dif-
fonde nel bisogno di rintracciare la qua-
lità e la compiutezza di un'arte che ideal-
mente abbracci e comprenda tutta la ric-
chezza di "poesia" che, nel Poema, giun-
ge ad esprimere l'universale sentimento
di rimpianto per" la verità della bellezza

irraggiungibile.
Le "stazioni" di Fiume si affollano di evo-
cazioni, di suggerimenti, di visioni, di
strazi, d'invocazioni, di trionfi, di cadu-
te, di malinconie, di dolcezze, di imper-
scrutabili divinazioni non meno che di ra-

gioni tutte umane. L'opera di Fiume 4 qui,
tutt'altro che esornativa del testo lettera-

rio. Il pittore sente il destino vitale rac-
chiuso nell'opera del poeta. Lo sente non
come remoto ed aulico pretesto di filolo-
gia classica, bensì come verità immedia-
ta e palpitante nella sua coscienza di uo-
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mo e di artista del proprio, e anche no-
stro, tempo. Un tempo smarrito nel disa-
gio dell'indeterminatezza e della deriva.
Finché un tale ordine di sentimenti sarà

retaggio di pittori e di poeti che si incon-
trano, l'opera loro, ciascuna nella misu-
ra del proprio valore, porterà in sé quella
parte di altissima dignità che il cuore re-
sinoso e impaurito dell'uomo contempo-
raneo non ha ancora smesso di cercare.

Ecco allora che nel fuoco poetico di que-
ste immagini, un paesaggio, un profi
lo, uno. sguardo, si svelano in un bagliore
che sembra essere il primo, ma anche

l'ultimo.

A dieci anni dalle celebrazioni del Bimil-

lenario virgiliano, Mantova continua ad
essere grata verso grandi artisti che, co-
me Salvatore Fiume, di un'opera che po-
trebbe apparirci sin troppo familiare, ci
aiutano a scoprire e far nostra una pie-
nezza di motivi umani e poetici che non

vede ancora la fine.

Av.v Sergio Genovesi
SINDACO DI MANTOVA
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Un'intensa

interpretazione

L'incontrofra letteratura e pittura si ri-
vela ancora una voltafecondo e importan-
te: le tavole che Salvatore Fiume ha rea-

lizzato ispirandosi ai dodici canti dell'E-
neide di Virgilio danno appunto la misu-
ra di quanto significativo questo incontro

possa essere.
Né Mantova, che di Virgilio ha visto i na-
tali, poteva rimanere indifferente all'opera
di questo artista che al suo poeta si è ispi-
rato. Né sede più apprópriàta Cieli 'Accade-
mia Nazionale Virgiliana poteva essere
scelta per questa mostra che ha proprio
Virgilio e il suo poema comefilo conduttore
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Al di là di ogni considerazione critica, pe-
raltro svolta egregiamente in altra parte
del catalogo, vogliamo sottolineare l'im-
portanza che questa mostra riveste per
la città e per tutta la provincia mantova-
na. Di qui la giusta necessità dell'impe-
gno dell'Assessorato provinciale alla Cul-

tura per la sua realizzazione.
L'intensità dell'interpretazione di Fiume
del poema virgiliano 4 dunque, garanzia
per una proposta culturale che vede, an-
cora una volta, impegnate le amministra-
zioni pubbliche mantovane. Del resto uno
dei compiti che ad esse competono, è pro-
prio quello di garantire ai cittadini que-
gli spazi di cultura che rappresentano si-
curi momenti di crescita civile, sociale e

culturale.

E pur in una situazione estremamente
dfflcile per le amministrazioni pubbliche
riteniamo indispensabile continuare ad

offrire Cultura.
Tagliare, o peggio, abbandonare l'attivi-
tà culturale sarebbe estremamente dele-

terio per il Paese nel suo complesso e non
certo solo per le realtà locali.



L'aver aderito a questa iniziativa va dun-
que in questa direzione, augurandoci che
possa continuare e rafforzarsi questa col-
laborazione, alfine di poter realizzare al-
tre importanti iniziative come quella della
mostra «L'Eneide di Salvatore Fiume».

Giuseppe Flisi
ASSESSORE PROVINCIALE ALLA CULTURA

DI MANTOVA
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Virgilio
carro nome

Vincendo l'interminabile assedio dell'in-

verno pàdano, e le resistenze dei signori
Professori alle novità, anche climatiche,
alla fine l'irrompere sconvolgente della
primavera, pur col dovuto ritardo, veni-
va registrato persino dal togato signor
Preside; noi ragazzi ne eravamo già stati

contaminati da tempo.
Dopo prudenziali rinvii si aprivano i fi-
nestroni delle settecentesche aule, severe
come cattedrali, del Liceo Ginnasio Vir-
gilio di Mantova, già Studium MariaTe-
resianum, e nellafesta dei chiari cieli d'a-
prile cantava la stagione nuova svolata
di mille cinguettii alti sullafuga degli an-
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tichi tetti liberati dall'interminata caligi-
ne di nebbia.

Primi soli dorati mitigavano i geli vene-
randi del mausoleo scolastico lento ad

uscire dai letarghi del nostro padanissi-
mo inverno mentre nei repentini tepori si
tradivano ignorate dolcezze languide ne- •

gli occhi delle compagne.
Dafuori arrivavanofin lassù i liberi echi
della strada, viva ancora delle voci di
"mestieri e arti" medievali, canore dei ri-
chiami antichi di arrotini, impagliatori,
straccivendoli, cavallari, robivecchi, pesca-
tori, vinai, venditori di tutto e di nulla.
Sì, primavera era nell'aria, primavera di
una Mantova così urbana e così agreste
e pareva a noi quasi che ce la portasse nel-
le effusioni della imminente campagna,
all'intorno del dolce lago dormiente, il no-
stro Poeta e nume tuttora famigliare, il
Virgilio dei libri di scuola e dei versi an-
cora vivi nella quotidianità delle case

mantovane.

Vetusta terra di contadini, la nostra, e il
mite Marone per noi, prima e forse an-
cor meglio che i "duces'; aveva cantato,
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tutto nostrano, "pascua et rura" Piutto-
sto sordi alle trombe e alle buccine del re-

gime, noi, virgiliani suoi figli, così lo in-
tendevamo, georgico.

È soprattutto nel lento volgere delle sta-
gioni che la città si apre al dono bucolico
offerto dallagran pianafeconda avvicen-
dato con i suoi effluvi sulle brevi pietre
auguste comefedelmente ritmato dai Ver-

si del Poeta.

Così quando lo stridio delle ultime rondi-
ni si perde nell'alto cielo lombardo con gli
annunci autunnali, l'aria si indora, om-
bre si allungano sfumando sulle strade
ancora inondate del respiro dei campi. Ca-
richi di uve trascorrono per vie nascoste
verso la pigiatura in qualche osteria, su-
perstite all'onta delle acque gasate, spar-
gendo una acutafrenesia bacchica ai ro-

miti vicoli odorosi.

Nelle giornate estreme di qualche residua
dolcezza, fra le nebbioline avanzanti nel
mattino e sempre più precoci la sera, si
allenta qualche ora di sole, confortando

le antiche pietre.
Palazzi e basiliche si colorano, così, lie-
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tamente come del riflesso del buon riso
mantovano appena raccolto nelle valli e
avviato per lunghefile di barche a riem-

pire le immense aie del contado.
Mantova, breve oasi di pietre illustri, fan-
tomatico Vaticano nella palude assedia-
to dalle acque placide del lago, suo baluar-
do e prigione, posa sulle rive dove si levò,
per i secoli, il canto del Poeta dei campi.
Campi adagiati nel riposato paesaggio
d'argine e di pioppi, disadorno e natura-
le come l'indole dei suoi figli, campagna
senza aggettivi che non siano quelli a lei
dedicati dal suo cantore, il contadino Vir-
gilio: ma in questo paesaggio sommesso,
per noi quanta eloquenza, che memorie,

che cuori.

Al mantovano sperduto nel mondo basta
il gracidar di una rana, ed è concerto che
scatena il tumulto del cuore, altro che la

"rnadeleine" di Proust..

"Oh! Titire, tu patulae recubans sub teg-
mine fagi."

Quando poi a primavera tutto rinasce
nell'ora liquida del giovane sole efra nuo-
vi colori ed effluvi le ore si incantano al
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gran soffio dei sensi che alita per la pia-
na vegetante, si svela una calda ariosità
stupefatta per i morbidi silenzi pomeri-
diani, sospendendo nelle cose, quasi una
sentenza cosmica, l'attesa d'amore.

Allora, miracolo di pietre nato dall'acque,
Mantova si confronta nel lungo tempo del-
la vita, contemplandosi nella pace assorta
della sua campagna. Ilfiglio di questa ter-
ra si assimila con lei, riconoscendosi
fedele nell'alta voce perenne del suo Poe-
ta: è un dialogo di" vita, d'amore, e di

continuità.

Celebrandosi oggi il rito di un Virgilio eroi-
co, come nobilmente evocato dalla magia
dell'arte e dalla lunga, meditata passio-
ne di Salvatore Fiume per il cantore di Ro-
ma che regge d'imperio i popoli dai lidi
almi del Tebm, così dovevo esprimere l'an-
tico, rurale, nostro sentire mantovano del
mito virgiliano, sommesso come l'acque
del Mincio palpitanti al nome incorrutti-

bile del loro Poeta.

Giovanni Nuvoletti Perdomini
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Un artista

controcorrente

Può sembrare strano il fatto che il Cen-
tro Studi ed Archivio «Antonio Liggabue»
che presiedo si interessi di un artista co-
me Fiume e ne promuova e divulghi l'o-
pera. Va quindi detto che il Centro non è
nato solo per studiare il grande solitario
di Gualtieri, del quale abbiamo organiz-
zato mostre prestigiose in. Italia e all'este-
ro, ma per far conoscere giovani artisti
meritevoli e per promuovere importanti
manifestazioni artistiche: lo è stata la
mostra di «Inediti da una collezione d'arte

moderna», i «Promessi Sposi» di Giorgio De
Chirico e lo è oggi questa serie di quindici



oli su masonite di Salvatore Fiume, arti-
sta difama internazionale che presentia-
mo nella sede più autorevole e adatta, poi-

ché riprendono i temi dell'Eneide.
L'ospitalità dell'Accademia Nazionale
Virgiliana di Mantova permette di con-
frontare gli originali con la tiratura arti-
stica, in una serie numerata e limitata,
che consente una maggior divulgazione di
questa impresa artistica eccezionale.

Salvatore Fiume non è certo un artista

conformista, la sua opera e il suo coeren-
te agire spesso si sono posti controcorren-
te, opponendosi a certi settarismi preco-
stituiti. Nonostante lafama ed i consen-
si conquistati con i duri anni di lavoro e
con strenua difesa della propria libertà
artistica, egli non ha mai accettato di su-
bire un'ufficialità, né consacrazioni da
pagare con limitazioni alla propriafede
creativa. Per questo il Centro Studi si in-
teressa a questo grande pittor, amato dal
pubblico, che si è tenuto' al margine dei
templi consacrati dove si celebrano nel no-

me dell'arte esclusive liturgie.
La mostra quindi vuol essere una ripro-



posta critica dell'opera di Salvatore Fiu-
me e siamofelici di iniziare con questo ci-
clo virgiliano, fino ad ora inedito, che pro-
prio a Mantova viene presentato per la

prima volta.
Io non posso che ringraziare il Maestro
dellafiducia concessami e tutti coloro che
mi hanno aiutato, in qualsiasiforma, ad
allestire questa mostra che è anche un
omaggio a Mantova, una singolare città
che, unicaforse nel mondo, ha saputo te-
nere vivo, nei secoli, il legame, anche d'at-
mosfera e di poesia, con il mondo che ha
descritto, duemila annifa, il suo cantore.

Augusto Agosta Zbta
PRESIDENTE DEL CENTRO STUDI E ARCHIVIO

«ANTONIO LIGABUE» DI PARMA
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Salvatore Fiume:

un'Eneide

da leggere
con gli occhi

di Marzio Dall'Acqua

Si combatte sempre la stessa guerra. I ne-
mici che si affrontano sono i medesimi.

Da cause remote nascono rancori, risenti-

menti, odi feroci che esplodono pienamen-
te dopo secoli. La lunga guerra di 'Ihoia
sembra finire con l'incendio della città,
con le violenze, i saccheggi e la dispersio-
ne di un popolo fiero ma non amato da-
gli dei; invece cambia solo scena. Si spo-
sta ad occidente, nel Lazio, dove ancora si
affrontano troiani e greci, che hanno coin-
volto nuovi popoli, genti prima pacifiche,
innocenti ed ignare di quanto era avvenu-
to sulle coste dell'Asia minore. In mezzo:
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il viaggio di Enea, che da fuga si trasfor-
ma in progetto di ricostruire una nuova
Ilio, di rifondare una convivenza pacifica
che non conosca gli orrori che angoscia-

no il suo cuore.

La struttura del poema virgiliano è tutta
giocata .su questa provvidenzialità della

_ storia, su questa necessità di dar ordine al-
le vicende di uomini e di popoli, di ren-
derle comprensibili, collegandole, dipa-
nandole con un filo logico che le sottrag-
ga alla casualità, all'irragionevolezza, al
non senso della violenza e della guerra che
diverrebbero gratuite, una pena troppo
forte da subire, da scontare vivendo, una
malattia che non può che essere follia.
L'orrore e la morte violenta sono così gli
effetti di cause più lontane. Virgilio sgra-
na fatti ed eventi in una temporalità pre-
caria, impastata di dolenti ricordi del pas-
sato e di lucide anticipazioni del futuro
che percorre l'intera storia di Roma. L'ab-
bandono di Didone, la sua vendetta, la sua

maledizione,
«Litora litoribus contraria, fluctibus

undas
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imprecor, arma armis: pugnent ipsique
nepotesque.»

(Aen. IV 628-629)
"Questo impreco: sian fonde all'onde osti-
li, e ostili i lidi ai lidi, e l'armi all'armi! Essi
abbian guerra, abbian guerra i posteri"
('I'ad. di Guido Vitali), sono la causa pri-
ma delle lunghe guerre puniche, dell'a-
spro conflitto che oppose Roma a Cartagi-
ne, l'unico nemico che essa riconobbe de-
gno di lei e al quale temette di essere in-
feriore. È un inseguirsi di cause ed effet-
ti, alla ricerca di una motivazione origi-
naria, di una spiegazione che tutto chia-
risca, tutto illumini, a tutto dia ordine. Cer-
to all'inizio non c'è un peccato originale,
una colpa dell'uomo verso Dio, ma si av-
verte in Virgilio uno scollamento tra il
mondo degli dei ed il sentire degli uomi-
ni. Enea è plus, quasi per defrizione, ma
le sue emozioni più vere sono tutte uma-
ne, sono quelle del dubbio, della paura,
dell'insicurezza, della rinuncia. Viene con-
tinuamente confortato da allettanti visio-

ni di futuri trionfi, ma il suo animo è scos-
so e sensibile come una canna al vento. In
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lui si è insinuata la riflessione, il bisogno
di comprendere prima d'agire ed un pe-
ricoloso senso d'umanità che lo spinge al-
la tenerezza, all'analisi dei sentimenti, al-
la fuga negli affetti, ad ammettere l'iden-
tità esistenziale tra vincitore e vinto, per
cui la vittoria stessa perde colore, diventa
opaca e poco comprensibile. La vendetta,,
la rivincita sono al di fuori del suo senti-

_ _ re. Naviga inseguendo la pace e la pacifi-
cazione e solo vedendo il balteo di Pallan-

te sferra a 'Iúrno il colpo mortale. Un atti-
mo prima era esitante,

«volveris oculos dextramque repressit»
(Aen. XII, 939).

È il dolore a renderlo disumano:

«Ille, oculis postquam saevi monimenta
doloris

exuviasque hausit furiis accensus et ira
terribilis»

(Aen. XII, 945-947).
"Egli fisse lo sguardo in quella spoglia che
raccendeva il suo crudel dólore, e infuriò

terribile nell'ira".

Enea è il primo antieroe protagonista di
un poema epico. È il primo eroe in senso
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moderno.

Nell'agitata ed eccitata adolescenza scola-
re - simile seppure temporalmente poste-
riore a quella descritta con poetica nostal-
gia da Giovanni Nuvoletti, in questo stes-
so catalogo, trascorsa anche la mia, man-
tovana quindi virgiliana, davanti agli im-
mensi occhi delle finestre dello stesso

- - Ginnasio-Liceo "Virgilio' ; così gratuita-
mente grandi e così avare nel mostrare
brani di cielo e di mondo esterno - non

si poteva amare Enea. Si preferivano eroi
come Achille ed Ulisse, hooligans o ultrà
ante litteram, scomposti nella loro proter-
via rozza. Enea non era un James Dean,

ma un Errol Flynn, troppo elegante e con-
trollato per essere credibile nelle sue im-
prese guerriere. Enea è l'eroe della matu-
rità, nasce in una civiltà non solo raffina-
ta e colta, ma che continuamente mette in
discussione se stessa, si interroga sull'esi-
stenza in termini còmplessi, con tensioni
intellettuali e filosofiche, non vitalistiche.
In questo senso è l'eroe più ittuale e non
a caso Virgilio è stato considerato il pri-
mo poeta europeo, nel senso che è stato
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posto all'inizio di quella civiltà europea
che è, nel bene e nel male, la nostra, il no-
stro stesso mondo. Solo la maturità per-
mette di comprendere a fondo il fatto che
Anchise mostrando al figlio i re ed i con-
dottieri di Roma, nel suo destino imperia-
le, pone alla fine di un'espansione mille-
naria Marcello, morto troppo giovane per
mantenere le promesse riposte in lui:

«Qui strepitus circa comitum! Quantum
instar in ipso!

Sed nox atra caput tristi circumvolat
- umbra».

7%m pater Anchises lacrimis ingressus
obortis:

"o nate, ingentem luctum ne quaere
tuorum;

ostendent terris hunc tantumfata neque
ultra

esse sinent. Ninium vobis Romana

propago

visa potens, superi, propria haec si dona
fuissent...

Nee puer Iliaca quis quam de gente
Latinos

in tantum spe tollet avos, nec Romula



quondam
ullo se tantum tellus iactabit alumno.»

(Aen. VI, 865-871; 875-877).
"Che sussurro di genti a lui d'intorno! No-
bile aspetto è il suo, ma fosca notte gli cin-
ge il capo d'ombra luttuosa. E rispose
piangendo il padre Anchise: `O figliuolo,
non chiedermi di questo grande lutto dei
tuoi. L'avranno i Fati dato appena alla ter-
ra, ed alla terra lo toglieranno. Vi parreb-
be, o Dei, troppo potente la romana stir-
pe se durabile , fosse un tanto dono. Nes-
sun giovine mai dell'ilia stirpe avrà inal-
zato a tanto alte speranze gli avi latini, e
la romulea terra sì fiera non sarà d'altro

suo figlio' ".
E la scena termina con la tenerezza di An-

chise di cospargere l'ombra del fanciullo
- "Tii Marcellus eris" - con gigli e purpu-
rei fiori. Al termine dunque di una schiera
di "eroi", è il più grande, il più amato, il
più rimpianto, colui che lo è stato solo in
potenza, colui che solo ha suscitato attese,
premure e speranze, che non ha potuto
mantenere. E assurdo pensare che Virgi-
lio abbia posto alla fine della visione pro-



fetica della storia di Roma questo fanciul-
lo solo per piaggeria nei confronti di Au-
gusto, come spiegano i saputi pedanti.
È la prima avvisaglia, intensamente poe-
tica, di un sentire affatto moderno, che
esalta la potenzialità sull'atto, il non det-
to, il non concluso, l'irrisolto su ciò che ha
forma definita. Mescola la trepida e gioio-
sa speranza con l'amaro ed insipido sapo-
re del successo. Segni tutti d'inquietudi-
ne, di disagio, di profondo radicamento

nell'individuale e nell'esistenziale.

7litta la cultura europea, la sua visione del
mondo sono incentrate su questa instabi-
lità, su questo sentire lacerato e dilacerante.
Da qui l'attualità del poema virgiliano. Il
profetismo che corre attraverso le vicen-
de dell'eroe errante è ansia di futuro, na-
sconde il disagio per il presente che chie-
de impossibili tregue, anela ad un'ora di

quiete, anche se estrema.
La notte ha gran parte nel poema virgi-
liano ed essa rappresenta questa raggiun-
ta pace, fatta d'ombre silenti. Il presente
non è mai luminoso, una leggera caligine
diffusa ne attenua il chiarore. Il passato è



percorso dai bagliori del dolore mentre il
futuro ha colori aurorali. I sèntimenti do-

minano troppo il presente per rendere og-
gettiva e nitida la visione. Meglio le mez-
ze tinte, il monocromo. Questo deve esse-
re stato uno dei problemi che ha affron-
tato Salvatore Fiume, illustrando l'Eneide,
poema che avrebbe potuto indurlo a mor-
tificare la sua straordinaria tavolozza, ma
anche lo stimolava proprio per i graduali

ed infiniti trapassi cromatici.
Diremo più avanti come egli ha risolto da
maestro impareggiabile qual è, il difficile

ma avvincente confronto.

In questa luce, troppo interiore per avere
toni accesi, nel poema virgiliano, si muo-
vono figure che non hanno il cleos degli
eroi omerici, non hanno cioè quell'apolli-
nea radiosità che li stacca dal mondo e li

apparenta con il divino. Sono giovani che
vivono un momento magico, una pienez-
za straordinaria, che ben presto si dissol-
ve. Così è per Eurialo e Niso, per Camilla
e per molti altri. La loro breve gloria con-
siste in questa mirabile pienezza, in que-
sta identità tra potenza ed atto che sii spe-
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gne velocemente, concludendosi con la
morte: pienezza d'esistere che è anche bel-
lezza. Poi lo sfiorire. Subito dopo, rotto l'in-
canto, ritornano i sentimenti umani nella
loro infinita gamma di trapassi, nel loro
allontanarsi dal reale, ripiegati come sono

verso l'interiore.

Fiume ha scelto questi episodi per riper-
correre il poema virgiliano, tutti paradig-
matici anche della condizione umana: la

fuga della famiglia di Enea che è il domi-
nio di legami privati, la follia di Amata,
l'amicizia tra Eurialo e Niso, il legame tra
padre e figlio di Lauso e Mesenzio, la soli-
tudine di Camilla, vergine guerriera, ter-
ribile ed affascinante nel suo momento di

gloria, l'appassionato abbraccio tra Enea
e Didone, l'esuberante vecchiaia indomi-
ta di Entello, il gioco della seduzione in Ve-
nere e Vulcano. Del poema virgiliano il
pittore ha conservato un certo gusto sce-
nografico. L'amore per la costruzione tea-
trale, evidente in scene come quella del ca-
vallo di 'lhoia e nella grandezza con la qua-
le i personaggi campeggiano nelle tavole,
ma questa "mise en scène" è contesto nar-
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rativo, è il modo più immediato ed effica-
ce per collocare il personaggio, è un espe-
diente di racconto. E anche per il pittore
un ricreare un'atmosfera, un dar colore al-
l'aria e alle cose. Protagonisti sono sempre
gli uomini con i loro gesti che esprimono
un interno sentire, emozioni che si river-
berano all'intorno, sul paesaggio, sulla sce-

na stessa.

Salvatore Fiume ha colto il carattere "eu-

ropeo" dell'Eneide, il suo valore universa-
le e fondamentale per la cultura occiden-
te, lo ha colto con la sensibilità del pitto-
re internazionale, che egli è. Lo ha colto
anche, in un senso tutto estetico, confron-
tandosi con tutta la storia della pittura. C'è
in Fiume un amore d'antica data per l'ar-
caico, per il simbolico, per forme che rap-
presentano e nello stesso tempo alludono.
L'Eneide, grande proiezione del presente
nel passato, gli ha permesso di esprimere
con libertà questo suo mondo. Ma questo
percorso non è né può essere lineare, un
ingenuo rituffarsi nel mito, una romanti-
ca riproposta del primitivo. Fiume è trop-
po artista del nostro tempo, troppo uomo
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di cultura, per non sapere che l'innocen-
za è perduta per sempre.

Ma è anche artista straordinario che cre-

de nella pittura, per cui, se non poteva sce-
gliere una ricostruzione archeologica del
mondo virgiliano, che avrebbe ridotto la
funzione del dipingere a mera illustrazio-
ne, non poteva neppure esaltare una con-
cettualità che fosse al di fuori del linguag-
gio tipico del colore. Fiume ha scelto così
la via più difficile: reinventare l'Eneide, ri-
crearne personaggi ed eventi, ma con la
coscienza di tutto ciò che è avvenuto, de-
gli spazi e dei tempi che non solo ci sepa-
rano dal poema latino, ma anche da alcu-
ni valori che esso esprimeva e sosteneva.
La coscienza del pio ed esitante Enea oggi
è più lacerata e molto spazio certo non è
più disponibile né per la pietas né per la
pietà. Il dramma e la lucida coscienza esi-
stenziale si esprimono così tutti e total-
mente nella pitturi, nel suo linguaggio
che si complica in molteplici e complessi
riferimenti, che si misura e confronta con
gli esiti più alti di millenni di pittura eu-
ropea, dagli etruschi all'arte barocca," alle
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scoperte postromantiche. L' "arcaismo" di
Fiume non è primitivismo, ma gusto per
l'essenzialità, amore per la costruzione so-
lida di forme definite ora dal segno, ora
dal colore. L'artista adatta il suo ricchissi-

mo vocabolario cromatico alle diverse si-

tuazioni, alle diverse scene, tutte inventa-
te con geniale maestria, tutte ricreate non
percorrendo le parole del poeta, ma rico-
struendo emotivamente una situazione, vi-
vificando un ricordo, magari lontano, ap-

parentemente sbiadito.
Ne è nato un racconto sinottico dell'Enei-

de, non una parafrasi visiva, perché Fiu-
me ha rifiutato di farsi illustratore nel sen-

so più letterale del termine, per diventare
interprete, nel duplice senso di tradutto-
re e di regista-attore. È questo l'unico mo-
do per far rivivere le opere del passato, al-
trimenti si cade in un eccesso filologico,
che isterilisce qualsiasi messaggio, rende
morto anche ciò che è ancora vitale.

L'Eneide di Fiume è così da leggere tutta
con gli occhi. Certo sembra banale dire
questo di un'opera pittorica, ma il nostro
tempo ha frapposto alla visione una serie



di filtri intellettuali ed intellettualistici, per
cui non è così pacifico che debbano esse-
re gli occhi e non la parola scritta o altre
forme di rimando lo strumento decodifi-

catore per eccellenza.
Fatta questa premessa è da aggiungere che
la pittura di Fiume è colta ed intellettua-
le, ma ancora una volta non perché richie-
da la mediazione di altre forme espressi-
ve, ma in se stessa, nell'uso dei colori, nel-
l'essere, si perdoni la, tautologia che tutta-

via dovrebbe far riflettere, pittura.
I richiami ed i rimandi non sono citazio-

ni di forme o di immagini, come avviene
in molta arte che si pone in confronto con
il passato, ma sono interne e sostanziali al-
l'uso del colore, al modo di stenderlo, di
compattarlo, di compirlo ed accorparlo, di
velarlo o di farlo cantare nella sua purez-
za. La pittura di Fiume richiede così non
solo occhi attenti, ma anche colti, di un
sapere che è fatto di dimestichezza visiva
con la storia dell'arte e con i linguaggi pit-
torici. Solo così si può cogliere fino in fon-
do la novità della lettura che l'artista fa del-

1'Eneide. Solo così si avverte la complessi-
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tà del suo discorso, che le immagini non
esauriscono in mera iconografia, anche se
si parte sempre da una originale invenzio-
ne figurativa. Il dramma è quindi nelle
forme e nei colori, che mutano con gli epi-
sodi, ognuno staccato e vivente in se stes-
so, ognuno evocato come fondamentale
per rapportarci con il mito e con la sua tea-
tralità, con la denuncia scoperta della sua
vacuità rispetto all'oggi, talora con il rim-
pianto per certezze definitivamente per-
dute. E questa riflessione tutta risolta nel
fare pittorico, ché porta Fiume a rendere
poco drammatiche, almeno per uno spet-
tatore superficiale,scene come l'uccisione
di Tùrno, tutta giocata sullo sguardo dei
due protagonisti, che rompe la fissità ar-
caica dell'impostazione del profilo dei lo-
ro visi che ricorda la pittura greca ed etru-
sca. Qui il dramma è nel colore, è nella
stessa denuncia di una impossibile perso-
nale violenza quando l'intera società è vio-
lenta e quando essa ha elaborato forme
molto più raffinate che non il semplice

omicidio per attuarla9
Il dramma dei personaggi di Fiume è co-



sì individuale e personale, sottratto sia al-
la storia come narrazione della fonte poe-
tica che come serie logica ed ordinata di
eventi. Ciascun dramma ha bisogno di una
forma, da quella disfatta e disgregata di
Amata che vaga impazzita a quelle com-
patte nel contrasto tra il chiaro e lo scuro
delle carni di Enea e Didone, per cui 1a
sensualità e l'eros che le pervadono non
possono far dimenticare la distanza che se-
para i due esseri e i loro destini, prima di

tutto nella- distinzione di sesso.

È un discorso sul presente, perché di og-
gi è l'inquietudine che pervade i perso-
naggi, che li lega alla scena; perché attuale
è la pittura di Fiume che non dimentica,
pur nel perseguire la figura, la lezione del-
l'arte astratta, la disgregazione delle for-
me, le valenze emotive ed evocative pro-
prie del colore. E nella pittura che è an-
che riscrittura, si concentra 1a fede dell'ar-
tista. Essa stessa diventa mito che, ancora

una volta, si libera nel canto.

Marzio Dall'Acqua
Parma, ottobre 1990
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Arma virumque cano. 
Aen .. I, 1 

«Ritratto di Virgilio» 
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Restitit Aeneas claraque in luce refulsit.
Aen. I, 588

«L'incontro con Didone»
v.v 484-722

I compagni di Enea, naufraghi sulle coste della Libia si pre-
sentano, scortati dai cartaginesi che li hanno catturati, alla re-
gina Didone. Per loro, Ilioneo, il più accorto dei 'Ihoiani, invoca
il diritto sacro delle genti per ottenere ospitalità. Enea, dato
per disperso dai suoi, assiste invisibile all'accoglienza che Di-
done fa commossa ai 'Ihoiani promettendo loro ogni aiuto e ga-
rantendone la libertà. Di fronte alla benevolenza della regina
l'eroe decide di mostrarsi. Riabbraccia così i compagni e rin-
grazia Didone che gli offre un banchetta Enea ordina ad Aca-
te di andare a chiamare il proprio figlio Ascanio, rimasto al-
le navi, per offrire ricchi doni alla sovrana. Venere timorosa
delle sorti di Enea, suo figlio, sostituisce Cupido con Ascanio,
per cui quando il giovinetto si presenterà, la regina lo colmerà
di carezze ed abbracci, permettendogli di influire sui suoi sen-
timenti. Ben presto il ricordo del morto marito Sicheo scom-

pare in lei e si manifesta il primo sentimento d'amore per

Enea. Incipit amor.
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Pars stupet innuptae donum exitiale Minervae.
Aen. II, 31

«Apparizione all'alba del cavallo di Troia»
vv 25-56

Enea racconta a Didone le sue avventure, la fmta partenza dei
greci e la comparsa sotto le mura di noia del cavallo di legno,
estremo inganno per prendere l'indomabile città troiana.





Ferimur per opaca locorum.
Aen. II, 725

«Enea e Anchise»
vv 632-804

Enea, mentre i greci stanno saccheggiando la città, fugge con
il padre Anchise sulle spalle, seguito dal figlioletto Iulo e dalla
moglie Creusa, che si perde. Enea la ricerca ma incontra solo
la sua ombra che gli annuncia il futuro destino: navigare verso

l'Esperia, verso occidente, fondare sul Tevere una città ed avere
un'altra moglie di stirpe regale.
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Cernimus astantis nequiquam lumine torvo
Aetnaeos fratres caelo capita alta ferentis,

concilium horrendum...

Àen. III, 677-679

«Eneafugge dai Ciclopi
v.v 570-691

Nella terra dei Ciclopi i 'Toiani salvano fl vecchio Achemeni-
de, abbandonato da Ulisse di cui era compagno. Mentre que-

sti racconta la sua storia compare Polifemo che si accorge che
i 'fl'oiani si stanno allontanando con le loro navi e chiama in

aiuto gli altri Ciclopi che accorrono da ogni parte. Ma un vento
provvidenziale, Borea, spinge rapidamente al largo le navi.
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... venisse Aenean 'froiano sanguine cretum,
cui se pulchra viro dignetur iungere Dido...

Aen. IV, 191-192
«Didone nella caverna»

v.v 160-217

Durante una caccia, sorpresi da un temporale, Enea e Didone
si rifugiano in una caverna. Qui si celebrano, tra segni cele-

sti, le loro nozze.
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Stat gravis Entellus nisuque immotus eodem
corpore tela modo atque oculis vigilantibus exit.

Aen. V, 437-438

«Entelo vittorioso sacrifica il toro a Erice»
vv 375-484

Abbandonata Cartagine segretamente, Enea con i troiani ap-

proda in Sicilia dove viene accolto da Aceste. Ricorre l'anni-
versario della morte del padre Anchise ed Enea fa celebrare
giuochi funebri. Come terzo giuoco vi è il pugilato che vede
il giovane e baldanzoso siculo Darète combattere contro l'an-
ziano Entello, che vince. Enea interviene per evitare la mor-
te dello sconfitto ed Entello con un sol pugno uccide il toro
che gli è stato dato per premio, sacrificandolo agli dei al posto

dell'avversario.



d

L J

_-i
_

2 _'



Nunc age, Dardaniam prolem quae demde sequatur
gloria, qui maneant Itala de gente nepotes...

Aen. VI, 756-757

«Anchise mostra al figlio i suoi discendenti»
vv. 679-886

Guidato dalla Sibilla cumana Enea scende gli Inferi ed incontra
nei campi Elisi, sede dei Beati, Anchise, che gli mostra i suoi
discendenti, celebrando in modo particolare l'imperatore Au-
gusto ed esaltando la missione di Roma attraverso i secoli.





... tum vero infelix ingentibus excita monstris
immensam sine more furit lymphata per urbem.

Aen. VII, 376-377

«Il furore di Amata»
v.v 341-405

Finalmente i hoiani sono giunti alla fine del loro peregrina-
re presso il re Latino, la cui figlia, secondo una profezia, avreb-
be sposato uno straniero. Il re la offre come sposa ad Enea, ma
la Furia Aletto, istigata da Giunone, sconvolge l'animo di Ama-
ta, madre della futura sposa, Lavinia, che avrebbe preferito da-
re la figlia .a 'ZUrno, re dei Rutuli, straniero anch'egli perché

di stirpe argiva.
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Dixerat et niveis hinc atque hinc diva lacertis
cunctantem amplexu molli fovet. file repente

accepit: solitam flammam...
Aen. VIII, 387-389

«Venere nellafucina di Vulcano»
w. 370-453

É imminente la guerra tra i Latini, alleati con i 'Iroiani, con-
tro i Rutuli. Venere corre da Vulcano che convince a fabbri-

care le armi per il figlio Enea. Il fabbro divino è assistito nel
suo lavoro dai Ciclopi.

Sullo scudo sarà rappresentata la storia di Roma fino alla bat-
taglia di Anzio e al trionfo di Augusto.
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...Tantum infelicem nimium dilexit amicum.

Aen,IX, 430
«Eurialo e Niso»

vv 174-449

Mentre Enea cerca alleati in Etruria, Túrno attacca i TY'oiani e
li assedia sul campo. Due giovinetti legati da fraterna amici-
zia, Eurialo e Niso, si offrono per tentare di uscire dal campo
ed avvertire Enea della situazione. Penetrati nel campo nemico
fanno strage, ma all'alba, sorpresi dai cavalieri di Volscente,
mentre Niso si rifugia nella selva, Eurialo è catturato. Niso lo
vede morire, per cui ritornato indietro, vendica l'amico ucci-
dendo Volscente, ma sopraffatto, cade sul corpo dell'amico.
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Unum hoc per si qua est victis venia hostibus oro:
corpus humo patiari tegi.

Aen. X, 903-904

«Fine di Mesenzio»
vv 689-908

Mesenzio fa strage di 'Thoiani ed Etruschi fino a quando non

è affrontato da Enea che lo ferisce e gli sta dando il colpo mor-
tale allorché viene affrontato da Lauso, figlio di Mesenzio. Per
il padre, il giovane si sacrifica, ma Mesenzio che cerca di ven-
dicare il figlio, ritorna, benché ferito, coraggiosamente nella

mischiae viene ucciso anch'eglida Enea.
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`Alma parens Idaea deum, cui Dindyma cordi
turrigeraeque urbes biiugique ad frena leones,

tu mihi nunc pngnae princeps, tu ritti propinques
augurium Phrygibusque adsis pede, diva, secundo'.

Aen. X, 252-255

«Invocazione alla dea Cibele»
v.v 219-259

Enea ritorna con un'armata di trenta navi e molti contingen-
ti di alleati Etruschi. Nel viaggio incontra le ninfe nelle qua-
li sono state trasformate le navi troiane, ancorate in Lazio, dalla
dea Cibele, per sottrarle ad un attacco di 'IUrno, che voleva

incendiarle.

L'eroe rivolge una preghiera alla dea ed accelera il viaggo per
correre in aiuto dei suoi.
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Quem telo primum, quem postremum, aspera virgo,
deicis?

Aen. XI, 664665
«Morte di Camilla»

v.v 532-867

Camilla è posta da 'lùrno, che cerca di attirare i Toiani in
un'imboscata, a capo della cavalleria. La storia della vergine
guerriera è raccontata da Diana ad Opi, una delle ninfe della
dea. I Tthoiani attaccano Laurento, la città di Tìirno. Lo scontro

tra le due cavallerie è tremendo. Camilla compie atti di straor-
dinario eroismo, ma seguita da Arrunte, guerriero etrusco, è

colpita a morte.
Diana, a cui Camilla era stata dedicata bambina dal padre, ven-

dica l'amazzone facendo uccidere l'etrusco da Opi.
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Hoc dicens ferrum adverso sub pectore condit
fervidus.

Aen. XII; 950-951
«Enea uccide Turno»

vv 697-952

È lo scontro finale tra i due eroi, che da soli si affrontano. (li
dei ormai hanno deciso. Enea ferisce Zùrno, che combatte con

estremo coraggio. Il re dei Rutuli supplica il troiano di resti-
tuire il proprio corpo a suo padre. Enea pensa di risparmiar-
gli la vita, ma alla vista del balteo di Pallante che Tùrno indos-

sa, si riaccende la sua ira e gli sferra il colpo mortale.
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